
Sonata in sol minore 
Questa è la storia di Collin-Mézin, un violi­

no nato dall'abilità del mastro liutaio parigi­

no Charles Jean Baptiste Collin-Mézin, da cui 

lo strumento prende il nome. Dalla Francia 

arrivò a Torino, in una piccola bottega in cui 

attese che qualcuno lo notasse. L'attesa 

cessò quando Edgardo Levy varcò la soglia 

della bottega alla ricerca di un dono specia­

le per la figlia, Eva Maria. Tra il violino e la 

ragazza fu subito amore, il primo, un assolu­

to e incondizionato amore per la musica. Eva 

Maria era brava, aveva talento e quando suo­

nava riusciva a far vibrare persino le corde 

dell'anima. È così che la ricorda il suo violino 

che per lei non immaginava altro futuro se 

non quello della violinista di professione, cal­

cando i palchi dei migliori teatri del mondo. 

Ma questa non è la storia di Eva Maria così 

come quello sopra descrino non è stato il 

suo destino. No, perché con l'arrivo del 

1938 e le leggi per la difesa della razza la 

popolazione ebraica italiana si è vista priva­

re del proprio futuro, dei propri sogni. La 

famiglia Levy attese pazientemente che la 

guerra finisse, che tu t to tornasse alla nor­

malità e quando nel '43 Badoglio dichiarò la 

resa, per un att imo si riuscì a intravedere un 

barlume di speranza... vana purtroppo per­

ché da quel momento iniziarono le riper­

cussioni naziste: nessuno era più al sicuro e 

Il m i o racconto sarà simile 
a un concer to , dove i m o m e n t i lievi 

si a l ternano a quelli gravi , i tr ist i 
ai sereni. Sarà una melod ia che narra 

le vicende di una persona a m e m o l t o 
cara, la p r i m a che mi ha tenu to t r a le 
man i per suonare. U n a ragazza c o m e 
voi, al legra, vivace, piena di speranze, 

di entusiasmo e di sogni. 

la famiglia Levy fu costretta ad abbandonare 
la propria casa nel tentativo infruttuoso di 
fuggire dai rastrellamenti. Anna Lavatelli r i ­
percorre le tappe della vita di questo violi­
no con un andamento narrativo rapido e rit­
mato. Non si sofferma sugli aspetti mo­
struosi della seconda guerra mondiale, ma il 
racconto non ne risente, anzi induce a riflet­
tere sul concetto di memoria. Una memoria 
diversa, quella insita negli oggetti. Ho scritto 
che questa non è la storia di Eva Maria, bensì 
la storia di un violino, un oggetto assurto a 
simbolo per milioni di vite troncate da un 
male estremo, il cui spettro aleggia ancora 
tra noi assumendo forme, nomi e volti diffe­
renti. Un racconto scandito dal metronomo, 
un tracciato indelebile sul pentagramma, una 
stella a sei punte incisa sulla cassa armonica 
per testimoniare e ricordare anche quando 
la memoria umana verrà meno. 

(vania imbrogiano) 

Anna Lavate l l i 

violino di Auschwitz 
illustrazioni di Cinzia Ghigiiano 

~&£r, .^Sfr .~A 

Anna Lavatelli - ili. di Cinzia Ghigliano, Il 
violino di Auschwitz, Novara, Interli­
nea Edizioni, 2017, pp. 88, euro 8,00, col­
lana "Le Rane". 

INTERLINEA


